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Coesistenza 
II termine coesistenza e' abbastanza chia- 

ro nel suo signifícate- per avere bisogno 
di prolisse spiegazioni finche' si tratta delle 
relazioni fra gente comune che bada ai fat- 
ti suoi, che pensa alia famiglia, al lavoro, 
che e' preoccupata dei problemi della propria 
esistenza e possiede l'istinto gregario della 
tolleranza verso il proprio prossimo. 

Tuttavia, intesa in senso diplomático que- 
sta parola assume un tono minaccioso di 
guerre, di massacri e di sterminio scatenati 
sul livello internazionale per la semplice 
terribile ragione che gli stati non possono 
intendersi fra loro, non possono coesistere 
pacificamente, non possono risolvere i loro 
problemi col buon senso senza ricorrere al- 
ia sanguinaria brutalita' delle armi. 
. Infatti, la storia dell'umanita' consiste 
appunto in una sequela millenaria di guerre, 
di conflitti armati, di devastazioni senza 
fine che attestano dell'incapacita' degli sta- 
ti, degü imperi, delle repubbliche di coesi- 
stere senza sfoggio di eserciti, di conquiste, 
di   spargimento  di  sangue  su  vasta  scala. 

Gli storici di grosso calibro. ¡ sotíiologi 
ortodossi sostengono che la natura umana 
p' negativa e sanguinaria e che lo stato 
con il suo apparato repressivo controlla 
i péggiori istinti umani mediante le leggi, 
i gendarmi, il carcere, il patibolo. Invece 
la critica anarchica e la vera sociología 
hanno dimostrato ampiamente che lo stato 
per poter esistere e trionfare deve ricorre- 
re a tutto cío' che v'e' di peggiore nell'in- 
dividuo e nella societa' onde soffocare e di- 
struggere tutto cío' che c'e' di migliore nel- 
l'agglomerato sociale. La guerra, che costi- 
tuisce la ragion d'essere dello stato, il trion- 
fo dello stato, la salute dello stato, prova 
in modo lapalissiano l'essenza storica dello 
stato con tutte le sue orribili conseguenze. 

Lo stato non riconosce moralmente un al- 
tro stato come legittimo rappresentante di 
un popólo, di un paese, di una nazione; ma 
semplicemente quale avversario da umilia- 
re, da indebolire, un nemico da combatiere, 
da annientare per mezzo della forza alia 
prima  occasione. 

La pace non rappresenta che un intervallo 
di tempo necessario per preparare la guer- 
ra, per conferiré alia mentalita' militare 
e alie forze ármate il potere distruttivo cre- 
cí uto indispensabile per lanciarsi contro uno 
stato, contro una coalizione di stati o con- 
tro tutti gli stati; tutte circostanze dipen- 
denti dalla cricca dei criminali che dirigo- 
no il superstato, sia esso retto a regime 
democrático o dittatoriale all'insegna di ab- 
bagiianti ideologie. 

La protezione che le grandi potenze con- 
cedono ai piccoli antichi stati, alie vecchie 
repubblichette, ai secolari principati, non e' 
fondata sulla liberta' e sulla dignita' di que- 
,sti minuscoli popoli rinchiusi nei territori 
nazionali delle grandi potenze; ma costitui- 
sce piuttosto un vanto diplomático e político 
di q ueste ultime di rispettare e proteggere 
l'indipendenza di quella gente: una.bravata 
grossolana che equivale alia millanteria di 
chi vanta la liberta' del canarino racchiuso 
nei la gabbia situata fra le mura di casa 
sua. 

La potenza dello stato e' fondata sul pa- 

radosso storico che lo stato non e' soltanto 
nemico dell'umanita', ma e' altresi' nemico 
di se stesso, giacche' col massacro dei popo- 
li e la conquista degli altri stati prepara 
la propria distruzione. E' solo questione di 
tempo. 

La base giuridica della coesistenza degli 
stati, sancita dalle leggi dei solenni diritti 
internazionali, non ha nessun valore morale, 

di fronte alia prassi antisociale e antiuma- 
na dello stato, come non posseggono alcuna 
validita' i trattati e le alleanze fra gli stati; 
trattati e alleanze ripudiati e calpestati 
qualora convenga a uno stato o a una coali- 
zione di stati, di muovere guerra contro un 
altro stato o contro gli altri stati. 

La storia vista dai nostri occhi negli ul- 
timi cinquant'anni e' sufficiente per dimo- 
strare quanto veritiera sia la n ostra critica 
alio stato e alie istituzioni che conferiscono 
alio stato il suo potere sanguinario. Sfron- 
date di tutti gli orpelli ideologici e naziona- 
listi, le due guerre mondiali — compresi 
i retroscena della guerra fredda e i massacri 
della Corea e del Vietnam — ebbero soltanto 
il mérito di sviluppare e di stabilire il potere 
macabro di tre grandi imperi, del triangulo 
geopolitico che minaccia l'esistenza del ge- 
nere umano. 

Gli imperi vincitori si appropriarono del 
bottino di guerra, cioe' si divisero il mondo 
in  zone  di  influenza,  in satelliti  o alleati, 
vale a diré stati minori dominati tramite 
i partiti politici, oppure con la subornazio- 
ne finanziaria; in entrambi i casi con l'effi- 
cienza di  immensi  campi armati  pronti al 
reciproco attacco. 

*    *    * 

La fine del secondo conflitto planetario 
coincise con l'avvento di due fenomeni la 
cui portata storica e' impossibile valutare, 
per ora, poiche' questi fenomeni sonó at- 
tualmente in pieno svolgimento, benche' si 
possano giudicarne in parte le conseguenze 
buone e cattive. Mi riferisco alia bomba 
atómica  e  alia  fine  del colonialismo. 

L'ecatombe di Hiroshima e di Nagasaki 

edifico' il genere umano sull'orribile potere 
di distruzione dello stato scientifico ultimo 
modello: potere apocalittico adottato imme- 
diatamente come ricatto planetario fra gli 
stati maggiori incuranti dell'effetto sull'u- 
manita' esterrefatta dall'interminabile ter- 
rore del bilancio atómico. 

Tuttavia, la gioia satánica dello stato nel 
trovarsi in possesso delle armi nucleari e 
termonucleari era e rimane in parte infir- 
m'ata dal fatto che l'esplosione atómica non 
riconosce ostacoli e tanto meno distinzioni 
di classe; in altre parole, re e presidenti di 
repubbliche,' statisti, finanzieri, ricchi e po- 
veri, tutti muoiono bruciati e disintegrati 
nelle detonazioni nucleari. Ció' che, nondi- 
meno, non impedisce agli« stati di fabbricare 
bombe sempre piu' poten ti in grane 
ro, e non impedisce nemmeno 
tarle per via aerea (e perderle per istre 
come hanno dimostrato parecchi incidenti, 
fra cui quello clamoroso di Palomares., nella 
Spagna. 

Del resto, gli scienziati si vantano che il 
lancio dei missili nucleari e' controllato da 
un sistema di ordigni elettronici assoluta- 
mente sicuro, mentre altri scienziati asse- 
riscono che questi cervelli elettronici sonó 
soggetti a disordini piu' pericolos'i deila men- 
te umana. 

Tutto compreso, con il dilagare della fab- 
bricazione di armi nucleari fra gli stati, 
il terrore del bilancio atómico e' piu' che 
mai reale, piu' che mai un fatto di immen- 
sa importanza psicológica e política, piu' 
importante e piu' pericoloso di vent'anni fa, 
quantunque il genere umano sia abituato a 
vivere nella psicosi collettiva del trauma 
atómico. 

Con l'Europa divisa dal sipario di ferro 
e la tragicommedia del muro di Berlino, la 
guerra fredda si svolge dal lato oriéntale 
con la férrea disciplina di partito e la schia- 
vitu' política ordinata da Mosca culminata 
nella ribellione ungherese. Dalla parte oc- 
cidental Washington domina con la diplo- 
mazia del dollaro e risveglia un neo-capi- 
talismo paneuropeo aggressivo e antiameri- 
cano la cui economía política gravita sem- 
pre piu' verso levante. 

Insomma, tanto nei satelliti russi quanto 
negli alleati americani avviene un fermento 
di indipendenza e di autonomía che compli- 
ca la coesistenza degli stati e l'assetto poli- 
tico europeo, nonche' mondiale. 

Nel vicino Oriente l'odio di razza, il pe- 
trolio e il parossismo nazionalista si presta- 
no in modo eccellente agli intrighi, alio 
spionaggio, alia vendita di armi, alie sca- 
ramucce di frontiera e altre delizie in cui 
si specializzano gli stati per sussistere nella 
forzata coesistenza. 

La fine del colonialismo provoco' uno spo- 
stamento di poteri da un continente all'altro 
in pochi anni, benche' le formidabili forze 
storiche che causarono lo sfacelo dell'impe- 
ro britannico, la decadenza delle altre poten- 
ze cnloniali, il sorgere dell'impero ciñese e 
la balcanizzazione nazionalista dell'Africa, 
fosero sotto incubazione da lungo tempo 
sotto la pressione di tragici avvenimenti 
planetari. Tuttavia, la storia insegna che 
gli spostamenti del potere da uno stato a 
un altro stato, da un continente all'altro; 
che la scomparsa di un impero e il sorgere 
di  un altro impero hanno una importanza 
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Ech¡ di un 
convegno 

II 30 Dicembre 1966, il giornale di lingua 
italiana che da LXXXV anni si pubblica a 
New York — quello che per oltre un ven- 
tennio fu il massimo órgano della propagan- 
da fascista in America — portava nella 
sua prima pagina, con titolo vistoso su tre 
colonne, un dispaccio milanese che incomin- 
ciava con queste parole: 

"Se i einque giovani anarchici spagnoli arre- 
atati il 25 ottobre scorso a Madrid ed accusati fra 
l'altro del rapimento avvenuto a Roma, di Mons. 
Ussia saranno condannati a pene superior! ai tre 
anni, i giovani anarchici europei hanno stabilito 
¿i distruggere per rappresaglia finque proprieta' 
■spagnole in altri paesi europei. Questo e' stato 
<á<eciso dai partecipanti alia "Conferenza Europea 
della Gioventu' anarchica" tenutasi presso il cir- 
culo "Sacco  e Vanzetti" di Milano". 

A noi, questa parve una trovata in- 
credibile nella forma e nella sostanza, fab? 
bricata 'di sana pianta se non dalla reda- 
zione del giornale in questione, da coloro 
che gliel'avevano comunicata. 

Ecco ora come racconta i fatti inerenti 

relativa in quanto che lo stato e' sempre il 
tnedesimo tiranno sotto tutte le latitudini 

¿- in tutti-i tempi. 
mte si puo' pro vare soddisfazio- 

nel constatare l'indipendenza nazionale 
delle ex regioni sottoposte al regime colo- 
niale per dei secoli in Asia, in África, nel- 
FOceani-a: soddisfazione amareggiata dalla 
sórdida realta' che questi nuovi stati hanno 
créditato tutti i peggiori vizi dei loro ex 
padroni. 

Da un lato si puo' essere contenti che la 
Ciña si e' liberata dal tallone straniero, ma 
dall'altro lato c'e' poco da stare allegri nel 
pensare al tenebroso potere esercitato dallo 
stato di Pekino, non solo sul popólo ciñese, 
ma anche quale indiretta minaccia su tutta 
í'umanita'. D'altronde, il potere monolítico 
di Pekino non e' peggiore di quello dei suoi 
rivali geopolitici di Mosca e di Washington, 
i quali si dimostrano maestri sommi nel- 
l'arte machiavellica della coesistenza. 

Le conseguenze del colonialismo sonó evi- 
denti nella condotta dei nuovi stati afro- 
asiatici fondati sulla falsariga classica di 
tutti gli stati; se questi stati piccoli e po- 
veri fossero lasciati soli a risolvere i loro 
problemi, non sarebbe tanto male, giacche' 
— tolti gli stati maggiori — non sonó in 
grado di fare gran danno stante il loro 
mínimo potere. 

Invece sonó schiacciati nella morsa fra- 
tricida della política di coesistenza dei gran- 
di imperi come.testimoniano i massacri nel 
Congo, nell'Indonesia, Ghana, a Santo Do- 
mingo e in altri paesi del globo terracqueo. 

Gli stati non hanno amici, ma soltanto 
interessi; e la coesistenza forzata lo prova 
ogni giorno nella massima scellerata della 
pace armata, la quale costituisce soltanto un 
intervallo necessario per preparare la pros- 
sima guerra, per scatenare il nuovo massa- 
cro di popoli. 

DANDO  DANDI 
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alia riunione milanese il "diarista" di. un 
giornale d'informazione di quella citta', in 
data 27 dicembre. (Ci duole non conoscerne 
il nome, che il compagno che ci ha inviato 
il ritaglio ha omesso di indicare) : 

"La conferenza europea della gioventu' 
anarchica (la seconda del genere in questi 
ultimi anni) si e' conclusa ieri sera nella 
sede del circolo "Sacco e Vanzetti", in viale 
Murillo 1, dopo tre giorni di intensi lavori. 
Vi hanno partecipato una cinquantina di 
delegati proveniénti da diversi paesi: dal- 
l'Olanda alia Francia alia Germania, com- 
presi alcuni rappresentanti spagnoli in esi- 
lio. E' stata un'assise composita e pittoresca 
(barbe, scarponi multicolori, bottiglie di vi- 
no, pallide fanciulle dagli occhi bistrati, can- 
ti di protesta) : ma nel complesso permeata 
di una forte carica di serieta' e di tensione 
morale. Sopratutto quando la discussione ha 
toccato i temi dell'antifascismo in relazione 
all'attuale situazione in Spagna. 

Un giovane madrileño, attualmente esule 
in Francia, ha letto un documento della Fe- 
derazione Ibérica dei giovani libertari, nel 
quale si denuncia come "farsa" la recente 
amnistía política concessa da Franco e si 
contesta la validita' dell'ultimo referendum 
plebiscitario del popólo spagnolo. Nel do- 
cumento si addita all'opinione pubblica in- 
ternazionale il caso dei einque giovani anti- 
franchisti arrestati in Spagna sotto l'accusa 
di aver rapito monsignor Ussia. Questi gio- 
vani (che si proclamano innocenti) rischia- 
no fino alia pena di morte. 

Un rappresentante dei provos di Amster- 
dam, a tale proposito, ha annunciato che, 
se i einque giovani venissero condannati a 
una forte pena, einque "oggetti" spagnoli 
sarebbero distrutti. Egli non ha precisato 
se per "oggetti" si dovessero intendere an- 
che persone; ma un altro dei "provos" pre- 
sentí ha detto: "Per noi i franchisti sonó 
oggetti". 

Conclusasi la conferenza, una quarantina 
di partecipanti si sonó radunati alia spic- 
ciolata. Quindi, portando in corteo una "gar- 
rota", il tradizionale strumento spagnolo di 
morte, hanno raggiunto la non lontana sede 
del consolato di Spagna in via Monte Rosa 
3, ove hanno tentato di inscenare una mani- 
festazione ostile. Dispersi dalla polizia, i 
dimostranti si sonó nuovamente concentra- 
ti in Piazza del IDuomo. Qui alcuni giovani 
hanno opposto resistenza all'ordine di sgom- 
brare impartito dalla polizia. The persone, 
due olandesi e una svedese, sonó state fer- 
mate e denuncíate a piede libero all'autori- 
ta' giudiziaria per manifestazione non au- 
torizzata e per non aver ottemperato all'or- 
dine di scioglimento impartito dalle forze 
dell'ordine. La "garrota" e' stata sequestra- 
ta". | 

Fin qui la cronaca del diario milanese, 
dove non e' indicato affatto che "i giovani 
anarchici europei — nientemeno"! — han- 
no stabilito di distruggere per rappresaglia 
einque proprieta' spagnole e meno ancora 
i partecipanti alia Conferenza hanno deciso 
ecc. ecc. 

Facendo questo rilievo non s'intende scon- 
giurare il pericolo a cui sonó o dovrebbero 
essere in ogni tempo e luogo esposti i na- 
zisti, i fascisti, i franchisti e simili avanzi 
di barbarie, di essere oggetto di rappresa- 
glie da parte delle loro vittime e dei difen- 
sori amici o compagni di queste: e' storica- 
mente e moralmente inevitabile che chi cer- 
ca di calpestare il diritto altrui, e se ne 
vanta, s'imbatta, o prima o poi, in chi lo 
ripaga della stessa moneta. Se cosi' non 
fosse, il millennio sognato dalle menti in- 
fette del nazifascismo sarebbe veramente 
un fatto compiuto. 

Si vuol semplicemente segnalare l'incor- 
reggibilita' dei redattori di quel giornale 
nostálgico di reazioni violente e liberticide. 

ASTERISCHI 
In un programma mattutino della stazione radio 

WOH di New York City veniva intervistata una 
signorina che si trovava a Lisbona un paio d'anni 
fa, quando fece scalo in quel porto uno dei nuovi 
grandi transatlantici italiani che faceva il suo 
primo   viaggio   attraverso   l'Atlantico. 

La signorina racconto' come il pretendente al 
trono d'Italia, Umberto di Savoia, si recasse a bor- 
do del grande transatlántico e vi fosse festeggiato 
dai passeggeri — che, informati in anticipo, non 
erano scesi a tena — e dall'equipaggio che gli 
tributarono,  al   suo  diré,   omaggi  deliranti. 

Conoscendo il menfreghismo dei governanti ita- 
liani e l'impudenza dei cortigiani non si stenta a 
credere quel che la signorina entusiásticamente 
raccontava. Ma che figura ci fa la Kepubblica 
dell'articolo   7? 

Lo sciopero dei "plumbers" (idraulici e fumisti) 
di New York incominciato il 25 luglio 1966 e' fini- 
to il 4 gennaio con voto degli scioperanti. Questi 
erano in numero di 1.500; ma la loro astensione 
dal lavoro resé necessaria la sospensione delle al- 
tre categorie edili oceupate alia costruzione di nuo- 
vi stabili per un valore complessivo di circa mezzo 
miliardo di dollari. Prima dello sciopero il salario 
orario medio dei plumbers era di $5 all'ora piu' 
$2,29 di benefici marginali. I vantaggi conseguenti 
alio sciopero sonó ancora indeterminati, ma gia' 
da diversi mesi i datori di lavoro avevano offerto 
aumenti complessivi per un valore di $1,30 all'ora 
da accordarsi lungo un periodo di tre anni ("Times", 
5-1). 

*    *    * 
I Gorilla del Brasile si dimostrano incorreggi- 

bili   fino   all'ultimo. 
Sul terreno della liberta' di pensiero, il presiden- 

te genérale Castelo Branco, in procinto di lasciare 
la carica in favore del suo successore, un altro 
gorilla, il gen. Arturo da Costa e Silva recente- 
mente eletto dal parlamento epurato, ha formulato 
un progetto di legge che abolisce letteralmente la 
liberta' di stampa ed ha provocato le proteste dei 
suoi stessi sostenitori  al tempo del colpo di  stato. 

Quanto all'economia che il colpo di stato doveva 
risanare, un recente dispaccio del "Times" di New 
York, da Rio de Janeiro (9-1), dice che il costo 
della vita dei brasileni e' aumentato in ragione 
dell'86 per cento nel 1964 (l'anno del colpo di stato 
dei gorilla), di 45,4 per cento nel 1965, e di 41,1 
per   cento   nel   1966. 

"La ditta del Columbia Broadcasting System ha 
pagato "un po piu' di mille dollari" ai cospiratori 
dell'invasione (di Haití) i quali avevano promesso 
di prendere tre operatori della T.V. a bordo del 
naviglio trasportante la spedizione, che doveva 
aver luogo lo Scorso novembre. Questa somma, 
che non e' stata rimborsata, costituiva pagamento 
anticipato per l'alloggio e il vitto durante il tra- 
gitto marittimo". . . . (Associated Press, Key West, 
Fia.   3   Genn.). 

Gli uomini della C.B.S. dovevano essere gli sto- 
rici   ufficiali   dell'impreaa. 

Quelli che ci lasciano 
II 23 dicembre u.s. dopo lunga malattia ha ees- 

sato di vivere a Lynn, Mass. il compagno DANIO 
BOLELLI all'eta' di 76 anni. Oriundo di Creval- 
core, in provincia di Bologna, venne qui nel 1911 
gia' convinto al nostro idéale ed e' poi stato sem- 
pre fra i migliori del nostro movimento. Ha la- 
sciato quattro figli adulti ai quali vanno le condo- 
glianze   di   quanti   l'hanno  conoscito. 

Jack 
*    *    * 

A Miami, Florida, dove si trovava da qualche 
tempo con la compagna, e' morto inrprovvisamen- 
te l'undici gennaio, il compagno BRUNO GREGO- 
RETTI aU'eta' di 78 anni, essendo nato a Seni- 
gallia il 6 febbraio 1889. 

Abitava da oltre mezzo secólo a Brooklyn dove 
ha con la sua buona Emma cresciuta la famiglia 
nel nostro ambiente e all'amore delle nostre idee 
di cui dava personalmente l'esempio con la con- 
dotta sua di militante appassionato e sincero. Fu 
sempre uno dei compagni piu' attivi del Gruppo 
"Volonta' " che per molti anni tenne le sue riunioni 
settimanali nella sua abitazione. Lascia quindi un 
vuoto incolmabile fra di noi tutti che l'abbiamo 
avuto compagno e amico per tanta parte della no- 
stra   vita. 

Alia compagna Emma, ai loro figli e nipoti, a 
tutta la famiglia Gregoretti, vanno le condoglianze 
sentite  dei  compagni. 

Quelli dell'Adunata 
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Pabato,  21  gennaio, 1967 L'ADUNATA DEI REFRATTAR1 ^-3 — 

Piccola antologia 
di elevati pensieri 

Siamo forse pochi e isolati, ma siamo, ció' 
non ostante, qualcuno, lavoratori modesti a- 
bituati a ragionare seguendo una lógica sem- 
plice, rettilinea, che ignora le vie tortuose 
dell'acrobazia dialettica, dei sofismi o dei 
paradossi che sonó il privilegio di molti va- 
riopinti letterati, pseudo scienziati piu' o 
meno azzeccagarbugli. 

Siamo di quelli che non si prostrano, ado- 
ratori silenziosi e ciechi davanti la moder- 
na divinita': la scienza, e ci rif iutiamo di 
considerare i suoi rappresentanti quali in- 
dividui intoccabili, situati al di sopra dei 
comuni mortali, e ai quali sia permesso di 
sottrarsi al principio della responsabilita' 
individúale delle proprie azioni. 

Onoriamo i cercatori, i sapienti, gli scien- 
ziati, gli intellettuali che hanno l'ardire di 
levarsi contro la guerra e particolarmente 
contro la fabbricazione e l'uso della bomba 
atómica, degli esperimenti e delle esplosioni 
nucleari. Onoriamo coloro che osano pro- 
clamare dinanzi al mondo ed ai potenti: 
"No, non collaboriamo alia vostra opera di 
morte!". Disprezziamo invece gli altri, gli 
incoscienti stregoni della scienza al serví- 
zio delle nefande forze dello stato e dei 
profittori della guerra. Disprezziamo i servi 
abietti che mettono il loro sapere al servizio 
di chi comanda il perfezionamento di ordi- 
.gni, di macchinari e di armi fonti e cause 
di orribili sofferenze e distruzioni spaven- 
tose. Non si e' mai sentito diré di un corag- 
gioso sciopero delle braccia e delle mentí 
impiegate nel campo scientifico atómico e 
nucleare, contro la guerra e i suoi orrori 
inumani. 

In armonía con queste nostre opinioni e 
riflessioni, ci e' di profonda soddisfazione 
presentare ai lettori di questa pubblicazione 
una piccola antologia dei pensieri e dei sen- 
timenti di scienziati che onorano la scienza 
con dichiarazioni che collimano con i nostri 
stessi sentimenti umanitari. 

Cominciamo coll'esempio piu' recente, 
.quello di Alfred Kastler, premio Nobel di 
Fisica, 1966. E' un uomo molto modesto, 
alto, magro. La sua cordialita' verso i suoi 
collaboratori (fra i quali ha diviso la som- 
ma ricevuta col premio Nobel) e i suoi al- 
lievi e' proverbiale ed e' accompagnata da 
un grande senso di discrezione. Oltre il suo 
lavoro aH'Universita' si interessa puré del 
sindacato nazionale dell'insegnamento su- 
periore del quale e' uno dei soci piu' ascol- 
tati. Ha sempre simpatizzato, anzi e' piu' 
esatto diré che ha sempre aderito alie idee 
« alie manifestazioni d'avanguardia, contro 
la guerra, contro le esplosioni atomiche, con- 
tro la "forcé de frampe" (forza di attac- 
co) atómica, che e' il leit-motif della políti- 
ca de-gaullista e, naturalmente anche con- 
tro la guerra imperialista .del Vietnam. Al- 
cuni anni addietro egli prese posizione in fa- 
vore dell'indipendenza dell'Algeria e la sua 
abitazione fu allora oggetto di un attentato 
al tritolo (plástic) da parte del "O.A.S.". 
Fu solídale con Lecoin nella lotta per il ri- 
conoscimento légale dell'obiezione di coscien- 
za e figura puré come membro del Comitato 
per la Spagna Libera. In fine, si trova ac- 
tualmente a fianco dei promotori e sosteni- 
tori della campagna per la liberta' com- 
pleta del controllo delle nascite mediante 
l'impiego, libero per tutti, di ogni e qual- 
siasi mezzo antifecondativo. 

Ecco qui alcune delle sue recenti dichia- 
razioni : 

"In Francia, si sacrifica troppo la scien- 
za e sopratutto la fisica pura, alie ricerche 
8ull'átomo e alia corsa spaziale. Questi due 
rami dell'indagine assorbono i bilanci, i lo- 
cali, gli apparecchi e i cervelli. E' una fal- 
sa concezione del prestigio". 

Alia domanda: "II premio Nobel cambie- 
ra' il corso della vostra vita?" risponde: 
"Finora difendevo V idéale della pace come 

un semplice cittadino. Adesgo sonó un uomo 
internazionale; Debbo metiere la mia nuova 
notorieta'  al servizio  del mió idéale. 

Domanda: Sarebbe la distruzione delle 
bombe atomiche misura sufficiente a rassi- 
curarvi?" —■ Risposta: "No! D'altronde non 
occorre dlstruggere la forza deU'atomo; bi- 
sogna convertiré il prezioso potenziale radio- 
attivo a scopi e fini di pace, quali, per esem- 
pió, la medicina e Vindustria. Del resto la 
distruzione sarebbe ormai inoperante dato 
che trenta paesi del mondo sarebbero in 
grado di fabbricare le bombe A in caso di 
crisi internazionale. 

"La sola maniera di far regnare la pace 
sulla térra e' quella di cambiare la mentali- 
ta' dei popoli e quella dei dirigeríti. Siamo 
arrivati a un punto in cui l'umanita' puo' 
sopprimere se stessa. Ció' e' piu' che possi- 
bile, e' probabile. Occorre aunque avere il 
coraggio di tornare indietro. lo credo di 
essere piu' utile quando assisto ad una riu- 
nione di intellettuali per la pace, che quan- 
do lavoro nel mió laboratorio. (1). 

E in una lettera al dottor R. Vialletel (2) 
noto, pacifista, il professor Kastler si espri- 
me come segué: "Incomparabilmente piu' 
grave del pencólo delle ricadute radio-at- 
tive e' quello della preparazione a sangue 
f red do di una conflagrazione nucleare. Lo 
sviluppo dell'arsenale nucleare presso i Cin- 
que Grandi, unito al deterioramento delle 
relazioni fra gli Stati Unti e la Ciña e la 
scalata della guerra che conducono gli U.S. 
A. al Vietnam aumentano di giorno in gior- 
gno il pericolo di tale conflagrazione. Que- 
sto -pericolo, data l'ampiezza delle riserve di 
bombe atomiche gia' accumulate, non puo' 
essere scongiurato che mediante la volonta' 
degli uomini di risolvere tutti i conflitti 
attúali e futuri per via di negoziati e di 
accordi e la genérale rinuncia ad ogni guer- 
ra. In questo senso, a mió avviso, bisogna 
portare tutti i nostri sforzi sostenendo tutti 
quei movimenti che operano in favore della 
presa di coscienza della cittadinanza morí' 
díale". 

Ed ora, ben sapendo che la vera grandez- 
za, il vero prestigio di un paese e' d'ordine 
spirituale e morale e che la sua influenza 
nel mondo e' l'ordine cultúrale; convinti, 
come lui, che la bomba atómica e' il peg- 
giore di tutti i delitti, facciamo nostra l'in- 
dignazione di Jean Rostand — biólogo di 
fama; mondiale e membro deirAccademia 
Francese — che all'indomani dello scoppio 
della bomba atómica francese, il due luglio 
scorso nell'isola di Mururoa, si espresse nei 
termini seguenti  (3) : 

"In mezzo all'euforia genérale noi sap- 
piamo che questo giorno di orgoglio e' un 
giorno di onta, di vergogna. Noi sappiamo 
che e' stato un insulto alia pace; una di- 
sfcttta per l'uomo; un'offesa alia civilta'; 
tina sfida all'avvenire. Noi sappiamo che a 
cominciare da questa data un po' dapper- 
tutto dei bambini (4) porteranno un po' 
piu' di stronzio radio-attivo nelle loro os- 
sa; sappiamo che degli infermi, dei tarati, 
dei mostri d'ogni sorta sonó ormai condan- 
nati ad esistere; sappiamo che ai tristi fiori 
di Hiroshima si aggiungeranno quelli di Mu- 
ruroa. Noi sappiamo che una volta ancora 
la scienza si e' rinnegata nella persona di 
qualche sapiente scienziato. Sappiamo che 
si e' mancato al rispetto della vita; tradita 
la causa della specie, mentito olla verita' 
profonda del paese gettando ombre su una 
Francia che esidtava per Jean Jaures, per 
il dottor Schiveizer e per Albert Camus". 

E ancora piu' recentemente, Jean Rostand 
dava sfogo al suo adegno per una certa 
politica di "grandezza" con queste paro- 
le: 

"Alie super bombe uscite dalla fornica- 
zione dell'alta fisica con l'arte militare bi- 
sogna rispondere  con un super pacifismo. 

lo non voglio parlare di strategia perche' 
non mancherebbe chi mi rimanderebbe ai 
miei ranocchi. Ma a costo di passare per 
stordito o professor Tournesol continuero' 
a gridare che dal 1945 in poi l'umanita' e' 
in pericolo di morte, che' anche le piu' sem- 
plici esperienze atomiche sonó causa di gra- 
vi danni genetici. II cancro atómico düaga, 
si multiplica. La Francia partecipa a que- 
sta frenes'ia con una forza di attacco non 
operante, non impiegabile, che non e' che 
una follia, un bluff. Si gioca il destino del 
paese alia roulette golMsta. Basta con que- 
sto regime nato dalla frode, falsa repubbli- 
ca, monarchia travestita, dittatura imbotti- 
ta, tutta autosoddisfazione. Ogni ministro eK 

ministro per favore del lavativo gollisia. 
Una propaganda che crea un'atmosfera ir- 
respirabile per le nxtrici repubblicane e che 
cerca vanamente di persuaderci che tutt» 
e' migliore grazie al regime, come le paste 
alimentari lo sonó' in virtu' del concentrado 
di pomidori". 

#    *    * 
T 

Ed ora diamo la parola a due altri uo- 
mini che tengono alto ed onorano il nome 
della scienza e che sanno negare ogni bassa 
ed opportunistica concessione al conformi- 
smo' scientifico ufficiale. Sonó i professori 
Jacques Monod e Francis Jacob, entrambi 
premio Nobel 1965 per la Medicina e Fisio- 
logia. Intervistati dal giornale "Le Monde" 
(9-XII-65)  cosi' si espressero: 

II prof. Monod: E' m errore il credere 
che l'evoluzione deve essere legata ad una 
nozione di perfezionamento. Quest'idea di 
progresso e' una concezione soggettiva che 
emana dall'uomo e da lui solo; dal punto 
di vista obiettivo non ha nessun senso. Niílla 
prova che le facolta' che l'uomo ha poluto 
sviluppare per comprendere o per dominare 
certe forze della natura debbano essere in- 
terprétate come un "progresso" nel senso 
biológico della parola. Vedi le armi nucleari 
(6). L'idea di progresso e' d'ordine pura- 
mente etico, non pratico". 

"Un uomo d% scienzla degno di quest» 
nome non puo' non preoecuparsi delle con- 
seguenze politiche, spirituali od etiche delle 
sue ricerche. Uno dei maggiori difetti della 
comunüa' scientifiea e' che i ricercatori non 
si sforzano di porre i loro lavori su uní, 
piano sufficientemente filosófico". 

E il professor Jacob aggiunse: "Uetica 
sulla quale noi vivianao e' anche piu' antu- 
ca del cristianesimo. Essa e' vecchia di ven- 
ticinque secoli. E' completamente anacrom- 
stica. . . La scienza implica una nuova e- 
tica per il solo fatto che distrugge le etiche 
tradizionali". 

Concludeva il prof. Monod: "La (nuova) 
etica deve tener contó del fenómeno socia- 
le. . . II fatto sociale e' di una complessita9 

superiore al fatto biologico-psicologico. La 
scienza deve partecipare all'elaborazione di 
questa nuova etica la cui necessita' e' evi- 
dente". 

In quanto precede abbiamo citato soltan- 
to pensieri ed opinioni di personalita' fran- 
cesi, presentemente assai in vista. E' do- 
veroso pero' riconoscere che altri scienzia- 
ti e intellettuali, anche di altri paesi, hanno 
preso spesso e ripetutamente posizione con- 
tro la guerra in genérale e particolarmente 
contro le armi e le esplosioni atomiche. Si 
possono nominare, fra i tanti, Tínglese Ber- 
trand Russell, gli americani Ralf Lapp, Max 
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Born, Linus Pauling-, Percy Bridgeman, Ce- 
cil Powell; altri dai nomi tedeschi: Joseph 
Miller, Leopold Infeld, Joseph Rotblat, e 
l'orientale Hideki Yukama, e, ancora, il f ran- 
éese Joliot Curie. 

In fine, non dimentichiamo di ricordare 
l'esistenza del "Movimento di Pugwash" che 
riunisce molte spiccate personalita' del cam- 
po scientifico e intellettuale tanto del mon- 
do Occidentale che del mondo Oriéntale, che 
organizzarono parecchie riunioni e confe- 
renze per pace, nel Canadá, a Londra e a 
Vienna. 

La somma di tutte queste buone volonta' 
e di nobili "obiezioni di coscienza" se non 
e' veramente imponente e' pero' significa- 
tiva e confortante e acquista grande valo- 
re di fronte e in mezzo alia torbida chiana 
del basso servilismo scientifico che minac- 
cia di sommergére l'umanita'. 

C. d. Bazan 
Dicembre  1966. 

iá La guerra di Spellman" 

(1) Da "Valeurs actuelles", 10-ll-'66, riprodotto 
da "Defense de I'Homme" N. 217. 

(2) V. "La Voix de la Paix", novembre 1966. 
(3) V. "La Voix de la Paix", ottobre 1966. 
(4) Linus C. Pauling — Premio Nobel per la 

Chimica, 1954 e Premio Nobel per la Pace, 1962 — 
stima a circa cinquecentomila i bambini che na- 
scerariho  anormali causa le ricadute radio-attive, 

(5) V. "L'Expresa", 12-18 dicembre 1966. 
(6) Qui rl prof. Monod allude agli effetti disa- 

strosi e degenerativi delle esplosioni nucleari, sul 
terreno   biblogico-genetico. 

"r%nm« .1  U«tit," b, U Hw». 

Cifre 
Siamo ancora nella stagione dei bilanci, 

preventivi e consuntivi. I funzionari del go- 
verno hanno le teste piene di cifre, ed i loro 
comunicati puré. Sonó cosi' venuti in luce 
dei dati relativi alia resistenza popolare al 
militarismo, non solo in relazione alia pro- 
lungantesi guerra vietnamese, bensi' anche 
in relazione alia grande guerra del 1941-45. 

/ giornali di domenica otto gennaio pub- 
blicavano un dispaccio della Associated 
Press, da Washington, contenente le seguen- 
ti cifre di fonte ufficiale, indicanti le con- 
danne inflitte dai tribunali statunitensi ai 
contravventori alie leggi che prescrivono il 
servizio militare obbligatorio. 

Anno 1942, condanne 1.427 
"     1943 3.650 
"      1944 4.609 
"      1945 2.890 

(11 30 giugno 1944 erano sotto le armi 
degli U.S.A. 11.451.497 individui) 

Anno 1954, condanne 434 
"     1962 234 
"      1963 251 
"      1964 227 
"      1965 262 
"      1966 450 

(II numero delle persone arruolate sotto 
le armi degli U.S.A. il 30 novembre 1966 
era di 3.826.497). 

(Dai New York "Times") 

L'incontinenza militarista del Cardinale 
Spellman, che la vigilia di Natale a Saigon 
procamo' la necessita' della vittoria mili- 
tare degli Stati Uniti nel Vietnam, ha sot- 
tolineato nello stesso tempo il contrasto fra 
la política oltranzista del cardinale e le o- 
stentazioni pacificatrici del Vaticano — che 
si considera la guida spirjtuale di tutti i cat- 
tolici — e la parte personale che ha diretta- 
¡mente avuta e continua ad esercitare nella 
impresa del Vietnam il cardinale arcivescovo 
di New York. Drew Pearson, che e' inconte- 
stabilmente uno dei veterani meglio infor- 
mati del giornalismo político statunitense, 
scriveva nel suo articolo del 5 gennaio che 
"in certi ambienti politici e diplomatici del- 
la capitale la guerra del Vietnam viene chia- 
mata la guerra di Spellman. 

II contrasto fra la dichiarazione di Spell- 
¡man e i discorsi di Papa Montini e' an- 
che piu' profondo in quando che nel suo di- 
scorso natalizio il cardinale non disse sol- 
tanto che "nulla meno della vittoria e' con- 
cepibile" nel Vietnam; disse anche che nella 
guerra in cui combattono i soldati americani 
questi sonó "soldati di Cristo" mentre il pa- 
pa si considera "padre" di tutti i cattolici 
impegnati in quella guerra, sia da una parte 
che daH'altra del fronte. Per Spellman la 
guerra del Vietnam e' una crociata vera e 
propria, come era un crociata la demogo- 
gia politico-poliziesca della reazione mac- 
carthyista. Non si deve dimenticare che le 
basi della camipagna "anticomunista" del- 
l'immediato dopo guerra furono gettate al- 
fombra della cattedrale di San Patrizio per 
opera di rinnegati del partito comunista 
"convertiti" al cattolicesimo dalla opera ca- 
techistica di monsignor Sheen — prototipo 
dei quali e' Louis F. Bundez, passato, dalla 
sera alia mattina, dalla direzione del quoti- 
diano comunista di New York alie cattedre 
delle Universita' cattoliche di Notre 'Dame 
e di Fordham. A quegli anni risalgono in- 
fatti i rapporti di Spellman coi MacCarthy, 
i Nixon, i Joseph Kennedy, gerarca laico del 
papato  Pacelli. 

Racconta dunque il Pearson che nell'aprile 
del 1954, quando il regime coloniale francese 
andava crollando nell'Indocina, il Vicepresi- 
dente Nixon venne a New York dove, dopo 
aver parlato ad un'assemblea dell'Associa- 
zione dei Direttori di Giornali, fece privata- 
mente sapere che il Presidente Eisenhower 
desiderava mandare truppe statunitensi nel- 
l'Indocina. L'opinione pubblica reagi' sfavo- 
revolmente a quella "indiscrezione", e Spell- 
man e i suoi amici si misero all'opera per 
preparare alia chetichella un'atmosfera fa- 
vorevole aH'intervento. 

Ngo Dinh Diem, vietnamese di famiglia 
ricca e cattolica, si trovava negli Stati Uniti 
e soggiornava nel seminario di Maryknoll 
nei dintorhi di New York. Spellman lo in- 
carico' di andaré a Washington per vedere 
all'ora senatore John F. Kennedy, e dopo 
quella visita il senatore pronuncio' un di- 
scorso con cui prendeva posizione contraria 
ad una pace negoziata nel Vietnam. In se- 
guito — continua il Pearson — il cardinale 
Spellman si assicuro' l'aiuto di Joseph P. 
Kennedy — il ricco genitore del senatore 
— insieme al quale aveva sostenuto l'estre- 
mismo del senatore MacCarthy, e insieme 
convennero di arruolare un agente di pro- 
paganda, Harold Oram, col compenso di tre- 
mila dollari al mese, e il compito di persua- 
dere il coito pubblico e l'inclita guarnigione 
che Ngo Dinh Diem era proprio l'uomo che 
ci voleva per salvare il Vietnam dai comu- 
nismo asiático. A facilitare Topera dell'O- 
ram, Spellman indusse l'Ente Assistenziale 
Cattolico statunitense a daré una mano al- 
l'organizzazione degli Amici americani del 
Vietnam onde suscitare nello stesso tempo 
simpatie per Diem e aiuti materiali per il 
Vietnam. Giunto il Natale del 1954, Spell- 
man fece il suo primo viaggio a Saigon dove 
consegno' ai rifugiati dai Nord Vietnam 
$100.000 per contó della Catholic Relief A- 
gency. Al ritorno esercito' tanta pressione 

sul governo Eisenhower che questo inaugu- 
ro' l'era dei sussidi a milioni per il South 
Vietnam e di li a poco, accedendo alie diret- 
tive del Nixon e dei suoi compari il governo 
decise di mandare nel South Vietnam la mis- 
sione consultiva composta di circa un mi- 
gliaio di persone.. II resto e' storia. I viaggi 
natalizi di Spellman sonó continuati regular- 
mente ogni anno e la "missione" iniziale e' 
salita fino ad arrivare ora a quasi quattro- 
centomila uomini di truppa. 

Spellman non ha tutti i torti di conside- 
rarla la sita guerra. Diem e la sua famiglia 
sonó nel momento scomparsi dalla scena. Ma 
i cattolici vietnamesi, dei quali il cardinale 
Spellman si e' eletto protettore, sonó una 
buona parte dell'aristocrazia del regime co- 
loniale francese ed attendono piu' o meno 
in silenzio Tora della rivincita. 

*   *   * 
Quando si dice "la guerra di Spellman" 

si esagera, naturalmente. Come instigatore 
di reazione, di pregiudizi e di sinistre pas- 
sioni, egli esercita certamente un'influenza 
superiore alie sue capacita', al suo prestigio 
ed alia sua perfidia, che puré e' immensa. 
Ma le sue mene non sarebbero certamente 
riuscite a gran che se non avessero trovato 
complicita' politiche ed economiche infini- 
tamente superiori: McCarthy, Nixon, Eisen- 
hower, il Pentágono, Wall Street. . . quel 
che v'e' di piu' retrogarado e prepotente nel- 
la societa' americana e nel superstite me- 
dioevo strisciante per tutte le parti del mon- 
do. In cotesta giungla libidinosa di forché 
e di sfruttamento e di fratricidio, egli ha 
fatto certamente e continua fare tutto quel 
che di male gli torna possibile. 

Quanto costi al popólo americano e al ge- 
nere umano Cotesto accordellato d'infamia 
che si unisce al suo nome, sonó andati di- 
ciendo gli uffici di statistica specializzati 
nel registrare i misfatti che portano l'im- 
pronta ufficiale. 

II numero dei soldati statunitensi sbarcati 
nel Vietnam dai tempi di Eisenhower e di 
Nixon ad oggi e' arrivato a 389.000, senza 
contare il personale civile e la parte che 
la Flotta del Pacifico esercita nelle opera- 
zioni militari marittime ed aeree ("Times", 
6-1-1967). Di questo esercito immenso (qua- 
si quanto quello con cui Napoleone invase 
la Russia nel 1812) 6.664 sonó morti, 37.- 
738 feriti dai primo gennaio 1961 al trentun 
dicembre 1966; dei quali 5.008 morti e 30.- 
093 feriti nel solo anno 1966. 

I morti vietnamesi non si contano, ma de- 
vono cadere come le mosche, sia al Sud che 
al Nord della linea di divisione al 17.mo 
Paralello. 

Tuttavia, il "Times" del 7-1-1967 pubbli- 
cava i seguenti ragguagli desunti dalle in- 
formazioni della polizia nazionale sudviet- 
namese. 

Le vittime non militari del terrorismo del- 
le bande comuniste operanü nelle regioni 
governate da Saigon sarebbero state circa 
2.100 nel corso degli ultimi tre anni, e pre- 
cisamente: 479 nel 1964, 608 nel 1965, in- 
torno a 1.000 nel 1966. 

Oltre a questi vi sonó pero' quelli appar- 
tenenti alie popolazioni non combattenti, che 
vengono travolti dalle operazioni militari 
delle due parti; e questi sonó in numero 
maggiore, circa 1.000 al mese. ... Da quan- 
ti mesi duri questa, per cosi' diré, strage 
degli innocenti, nessuno osa confessare. 

Quanto poi al costo in danaro, che i con- 
tribuenti degli U.S.A. pagano in proporzioni 
ognora crescenti dai 1954 in poi, soltanto i 
posteri potranno farne il contó. Ora si dice 
sempl ¡cemente che il costo della guerra del 
Vietnam e' arrivato ora a due miliardi al 
mese. . . . 

Ovviamente cara la Guerra di Spellman! 
X. Y. 
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Fouche'— 1759-1820 
(Conclusione v. nam. precedente) 

Napoleone, rítornato dalla Russia, aveva 
ancora una volta riassunto Fouche' al suo 
servizio, ma lo aveva riassunto soprattutto 
per levarlo da Parigi, che' dubitas'a di lux, 
e perche' pensava che a Parigi era gia' trop- 
po che ci fosse Talleyrand. Infatti, poco do- 
po lo invio' in Illiria, e in seguito a Napoli 
da suo cognato Murat. Cosa Fouche' com- 
binasse con Murat che, malgrado la paren- 
tela, non era in gran buoni rapporti con 
suo cognato, il "Siró", non e' niai stato sa- 
puto di preciso, ma indubbiamente poco di 
buono. Tuttavia, tutto quanto pote' fare in 
quel momento non gli valse gran cosa. Tut- 
to quanto si poteva combinare a danno di 
Napoleone era a Parigi, e quando Fouche' 
finalmente, dopo diversi tentativi andati a 
vuoto per poter rientrare e che gli erano 
stati impediti per ragioni di strategia mili- 
tare, pote' arrivare a Parigi, ormai Napo- 
leone aveva abdicato, Luigi XVIII era sul 
trono, lo zar di Russia a Parigi, era ospite 
di Talleyrand nel suo lussuoso appartamen- 
to della rué Saint Florentin, il ministero or- 
mai era al completo, con a capo Talleyrand. 
Fouche' era arrivato troppo tardi. Tutti i 
tentativi e tutti i suoi strisciamenti di. . . 
nemico di Napoleone, non valsero a niente. 

Ahora, si ritiro' nel suo castello delle 
Ferrieres assieme ai suoi figli e a sua mo- 
glie che pare amasse profondamente, aspet- 
tando, come qualche volta sapeva aspet- 
tare. Per non molto. 

Louis XVIII ora sul trono, malgrado i con- 
sigli di Talleyrand, non si rende contó dei 
tempi nuovi, e sta commettendo errore so- 
pra errore. Fouche' che nel suo castello e' 
informato di tutto quanto passa all'interno 
e all'estero, ha sentore delle idee napoleo- 
niche, ma tace, cominciando cosi' a vendi- 
carsi con coloro che hanno creduto di poter 
fare a meno dei suoi servizi. Nel frattempo, 
Napoleone scappa dall'isola delPElba e sbar- 
ca a Frejus. Ei*a appena passato un anno 
dalla Restaurazione. E qui la commedia di- 
venta farsa, e merita veramente di essere 
raccontata. 

La corte, spaventata dallo sbarco di Na- 
poleone a Frejus, tenta di correré ai ripari, 
e tre giorni prima di essere obbligata a scap- 
pare di nuovo, domanda a Fouche' di rias- 
sumere il posto di Ministro della Polizia, 
ma questo, furbo, rifiuta con tutta l'educa- 
zione e la. . . dipiomazia del caso. Che' pero' 
non valse a nulla, che' Louis XVIII — o 
Talleyrand — non soddisfatto di questo ri- 
fiuto, ordino' il suo arresto. Fu infatti fer- 
mata in strada la carrozza sulla quale egli 
si trovava, con tutte le proteste del caso 
di Fouche' per un tal procedimento verso 
un ex ministro, e che ordino' perentoriamen- 
te al cocchiere di filare a casa. La polizia 
corsé, piantono' la casa all'esterno, e men- 
tre i poliziotti aspettavano in anticamera 
che Fouche' si preparasse per partiré con 
loro, egli insalutato ospite levo' il campo 
attraverso il suo giardino, come un ladrun- 
colo qualunque. Non c'e' bisogno di diré che 
questo ex ministro di Polizia che scappa ai 
poliziotti, fecere ridere tutta Parigi. D'al- 
tronde Fouche' non ebbe bisogno di rim- 
piattarsi per molto tempo. 

La corte ebbe solo il tempo di preparare 
le carrozze per ripartire di nuovo a Gand, 
e Napoleone che era stato acclamato come 
un vincitore in tutte le citta' in cui era pas- 
sato (come si vede niente di nuovo sotto il 
solé!!), arriva a Parigi, e s'installa di nuovo 
alie Tuillerie. Ma passato il primo momento 
d'entusiasmo, guardandosi d'attorno, si ac- 
corge che non e' circondato che dall'ultimo 
servitorame. Gli uomini d'un certo valore 
sonó spariti, e non c'e' piu' nemmeno quelli 
della propria famiglia. Tuttavia c'e' qual- 
cuno d'un certo interesse che sta presentán- 
dose Chi e'? Ma chi volete che sia! E' Fou- 
che'! Imperturbabilé come sempre, viene ad 
offrire i propri servizi al vecchio padrone. 
Napoleone, lo riceve immediatamente e re- 

sta un'ora con lui. Che cosa si dissero, come 
sempre, nessuno lo sa. Soltanto, quando u- 
sci', ognuno risalutava ossequiosamente an- 
cora una volta il Ministro di Polizia. 

E questa volta, compi' il tradimento in 
pieno, riuscendo a intendersi col vecchio 
compare Talleyrand, che per quanto fuggito 
a Gand con la corte, stabili' un muto. . . te- 
lefono con lui. Ognuno riconosce che gli ul- 
timi cento giorni di Napoleone furono per 
Fouche' l'occasione del suo capolavoro in 
materia di tradimenti. Gli dettero l'occasio- 
ne di compiere il suo piu' grande tradimen- 
to e la soddisfazione di vedere tutti i piu' 
grandi diplomatici d'Europa indirizzarsi a 
lui direttamente o di soppiatto, circundándo- 
lo di tutti i premurosi riguardi dovuti al 
"caro amico". 

Come sempre arriva nei momenti della 
disfatta, ormai, a Parigi, la posizione del- 
l'ex nuovo "Sire" era completamente capo- 
volta. Finiti gli evviva e gli urra'! 

Ora si attaccavano alie cantónate mani- 
festi pieni di disprezzo e d'ironia, e ognuno 
ricordava fra le altre cose poco belle la cíni- 
ca frase che un giorno aveva pronunziato 
in faccia a Matternick: "Un uomo come me 
•s'infischia completamente della vita d'un 
milione di uomini!" 

A proposito del tradimento di Fouche', si 
e' voluto insinuare che egli fosse gia' prima 
venduto a Louis XVIII, ma questo nessuno 
a potuto provarlo, anche se, come si dice, 
pare che si fosse lasciato scappare qualche 
frase compromettentee, cosa non difficile per 
lui, abituato a tenere i piedi su tutte le staf- 
fe. D'altronde l'ultimo mandato d'arresto 
sontro di lui da parte del re, lascia pensare 
che non vi fossero fra loro molti accordi 
stabiliti. 

D'altra parte, Fouche', non aveva proprio 
bisogno di accordi stabiliti prima con qual- 
cuno, per tradire Napoleone. Era la situa- 
zione particolare che lo faceva agiré in que- 
sto senso: prima di tutto perche' un uomo 
come lui non avrebbe potuto agiré altri- 
menti, poi perche' gli si presentava la grande 
soddisfazione di vedere sprofondare nel fan- 
go colui che per tanto tempo lo aveva al- 
tezzosamente umiliato, e, infine, perche' pen- 
sava di dover cominciare a preparare l'av- 
venire. . . . Della Francia? Ma che Francia! 
Ce' ancora qualche illuso che puo' pensare 
che un Ministro di tal fatta, possa lavorare 
per una patria o per un'idea? Era per con- 
tinuare a preparare il suo avvenire di ara- 
bizioso e di venale, che lavorava e tradiva. 
Che' se ora aveva dimenticato la soffitta del 
1794, non pensava nondimeno agli onori, ai 
titoli maggiori e sopratutto ai milioni da 
sempre aumentare. 

La lotta finale che tuttavia azzardo', non 
fu priva di gravi incidenti e di non pochi 
pericoli. Napoleone, che per quanto lo avesse 
riassunto al suo servizio, come sappiamo 
diffidava di lui, gli aveva messo alie cal- 
cagna la sua personale polizia segreta; ma 
Fouche', che in materia di polizia e di spio- 
naggio non aveva niente da imparare, ave- 
va fatto la stessa cosa con lui, e forse pri- 
ma di lui. Cosicche' anche quando fu in 
procinto di cadere per l'ultima trama che 
Napoleone gli aveva ordita, anche questa 
volta riusci' a sortirne per il rotto della 
cuffia merce' le confidenze che aveva rice- 
vute a tempo dalle proprie spie. E' vero: 
"Pronta che possa essere, la mano non e' 
tnai abbastanza svelta per agguantare un'an- 
guilla o un serpente, animali di sangue fred- 
do".   (16) 

Se non mi fossi ripromesso di essere il 
piu' possibile conciso, sarebbe certamente 
interessante raccontare come compi' il tra- 
dimento completo, come si adopero' alia se- 
conda abdicazione di Napoleone che questo 
non voleva compiere, come lo obbligo' a par- 
tire ; e anche come mise tutto in opera d'ac- 
cordo con i reazionari e i realisti per evitare 
il ritorno d'una repubblica, e per venderé 
ancora una volta la nazione ai Borboni. Ci- 

nico fino all'ultimo, quando-qualcuno gli ac- 
cenno' sorridendo al tradimento che aveva 
compiuto contro Napoleone, rispóse placi- 
domente: "Non sonó io che ha tradito Na- 
poleone. Chi l'ha tradito e' stato. . . Water- 
loo. . . " 

Che diré ora a mo' di conclusione, di 
Louis XVIII, di questo re cristianissimo> 
che per rimontare sul trono di Francia, ae- 
cetto' di trattare con un Fouche', ex prete, 
ex giacobino, distruttore di Chiese, mitra- 
gliatore di Lyon, uccisore di suo fratello, 
e di conferirgli il Ministero della Polizia? 
E' vero che questo re cristianissimo aveva 
gia' da tempo al suo servizio come principa- 
le consigliere, l'ex vescovo sposato Talley- 
rand. Tuttavia, questo, aveva sull'altro il 
vantaggio di non essere regicida; che all'e- 
poca del processo, furbo com'era, aveva tro- 
vata la via di farsi inviare in missione di- 
plomática all'estero. Ma quando si pensa che 
ora la dinastia dei Borboni e' rimontata sul 
trono, dopo la Rivoluzione e la. . . dinastia 
napoleónica, merce' gli intrighi e gli aiuti 
di questi due ex preti! "II vizio appoggiato 
sul delitto", come con una frase lapidaria li 
definí' Chateaubriand il giorno che li vide 
a braccetto nell'anticamera, dove aspetta- 
vano di essere ricevuti dal re. 

Certo pero', che quando si riflette alia 
conclusione di certi avvenimenti e alia vita 
di certi uomini, e' d'uopo riconoscere che 
anche i piu' intriganti e i piu' furbi, spesse 
non arrivano a eomprendere quando la loro 
funzione e' finita, e quando avrebbero tutto 
l'interesse a ritirarsi plácidamente in di- 
sparte. Rosi dall'ambizione, dalla gloria, dal 
potere e dal danaro, perdono la testa e ine- 
vitabilmente cadono. E' quanto successe a 
Fouche'. Lui, che aveva tradito tutti, os- 
serva irónicamente Zweig, "quando non eb- 
be piu' nessuno da tradire, tradi' se' stesso". 
Non capi' che dopo il tradimento di Napo- 
leone, ormai ricco e. . . blasonato, non gli 
resta va piu' che ritirarsi in buon ordine 
nelle sue terre cosi' faticosamente. . . sú- 
date, e godere il risultato di una, vita., . 
adamantina, spesa devotamente, per il trion- 
fo della giustizia, deWonQre,,áel\'onesta-' e, 
naturalmente della Patria! 

Invece, vollecontinuare, e dimentico' quel- 
1o che lui stesso tante volte aveva dimen- 
ticato, e cioe' che i re, piu' che gli altri, 
una volta sólidamente in sella, dimenticano 
le promesse fatte. Del resto, siamo franchi, 
avrebbe dovuto comprendere che col suo 
passato, la sua presenza a corte era quasi 
insostenibile. Poiche' se il re, per ragioni 
cosiddette di Stato, aveva anche potuto far 
finta di dimenticare che aveva davanti a 
se' un ministro che aveva votata la morte 
di suo fratello, c'era a corte qualche altra 
persona che no¡n aveva dimenticato e che 
non sapeva dimenticare: e questa era la 
stessa figlia di Luigi XVI e di María An- 
toinetta la Duchessa d'Angouleme, che era 
ancora viva e vegeta, e che aveva giurato 
che mai avrebbe salutato questo ministro di 
suo zio, e questo uccisore di suo padre. Fu 
cosi', che con una mossa diplomática (di cui 
fu incaricato dell'esecuzione il vecchio com- 
pare Talleyrand, al quale ora non dispiace- 
va nemmeno a lui, di levárselo di torno) fu 
obbligato a dimettersi per andaré a compie- 
re un'alta funzione a Dresda. Fouche' com- 
prese, e comprese anche — ma un po' tar- 
di — che questa era la via dell'esilio: di 
quell'esilio a cui egli, nel passato, aveva 
condannato tanti dei suoi vecchi amici, e 
che probabilmente non sarebbe piu' rítor- 
nato in Francia vívente. Cosí' quest'uomo 
vile, che per tant'anni aveva sempre vinto 
tradendo tutti, perse l'ultima partita. Non 
fu troppo presto! 

Dopo varié peregrinazioni all'estero, dove 
da ogni parte era ora guardato di sbieco, 
morí' a Trieste il 26 dicembre 1820, unto 
naturalmente da tutti i sacramenti di quella 
Chiesa che aveva tante volte rinnegato, e 
per 55 anni riposo' nella Chiesa di San 
Giusto (nome poco indicato per ospitare un 
uomo simile). Nel 1875, un Duchino d'O- 
tranto, suo ñipóte (che il titolo gli era ri- 
masto ed era trasmissibile)  fece riportare 
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in Francia le sue spoglie. Non e' impróba- 
tele che, cinismo impersonificato, gli ultimi 
momenti, non abbia avuto lo stesso pensiero 
del grand'uomo Napoleone, pariendo per 
Sant'Elena: "In fondo non ho perso niente. 
Ho cominciato povero e parto ricco. . . 

Giacche' per certa gente, i milioni di vit- 
time fatte e i tradimenti compiuti non 
hanno nessun valore. . . E questi sonó gli 
uomini che fanno la storia e la grandezza 
d'una nazione. . . . 

Non pensó che la vita di quest'uomo, pur 
trattata cosi', solo nei suoi avvenimenti prin- 
cipali, necessiti di particolari conclusioni. 
Le ragioni del presente scritto, le ho accen- 
nate all'inizio. Attraverso la lettura, pensó 
che i compagni ne avranno tratte le conclu- 
sioni che loro stessi avranno ritenute piu' 
opportune. E che probabilmente non saran- 
no molto differenti l'una dall'altra, nel sen- 
so che ognuno si sara' convinto — se di 
questo c'era bisogno — di cosa possono va- 
lere gli uomini di governo e di potere. E 
pur avendo riconosciuto che i tempi e gli 
avvenimenti ai quali quest'uomo fu coin- 
volto furono piuttosto d'indole straordina- 
ria, cío' non eselude affatto che il potere, 
in qualsiasi momento e sotto qualsiasi lati- 
tudine, porti in se' gli stessi eterni aspetti 
e gli eterni problemi, il primo dei quali e il 
piu' assoluto e' il germe di corruzione che 
inevitabilmente inietta negli uomini, che di 
questo "s'impossessano e che ne fanno uso. 
' Dalla preistoria all'epoca moderna, dalla 
selce all'atomo, da Mose' a Mao, e' tutto 
un succedersi di miserie e di vergogna ri- 
petutesi sotto differenti nomi ma sempre 
uguali nella loro essenza. Si e' creduto so- 
vente di battersi per la liberta' e siamo fi- 
niti in pieno totalitarismo. A quando la ri- 
surrezione dell'uomo, con l'abbattimentb di 
ogni potere? 

J. MASCII 

(16)  Op. cit. Zweig. 
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Calamita' colfivate 
Soltanto in questi giorni abbiamo ricévu- 

to il numero di dicembre della rivista "Vo- 
lonta'" che molto opportunamente, a propo- 
sito delle disastrose alluvioni autunnali in 
Italia, cita Vopinione di Giuseppe Garibaldi 
sulle alluvioni di un secólo ja. Dice; 

"Gia, Giuseppe Garibaldi, quasi un secólo 
ja, di fronte alia disastrosa alluvione del 
Po — si era nel 1872 — scriveva: "La sven- 
tura che colpi' le popolazioni della valle del 
Po particularmente, e' irrimediabile col si- 
stema che ei regge. Ci vuol altro in piu' delle 
quarantamila lire del re, delle seimila del- 
VAngélico e della carita' cittadina, per to- 
gliere dalla miseria e disperazione tante mi- 
glíaia di famigue. Si, il sistema che ci regge, 
%' la fonte .delle nostre sciagure!". E prose- 
guiva; " . . .Non si rimedia alie piene dei 
fiumi, colle cassette particolari e colle 8ot- 
toscrizioni. Con m-ezzo miliardo, per princi- 
piare alia buona ora e si potrebbe dar mano 
súbito- all'imboschimento dei monti, ed in- 
canalamento dei fiumi, e meglio cambiar 
loro- di letto, fatto troppo alto dai secolari 
depositi. Se no, passato il pericolo, distribui- 
te le quarantamila lire, ed alcune migliaia 
provenienti da carita' cittadina, noi saremo 
da capo; e le piene che possono aver luogo 
in ogni tempo, faranno ancora delle molti- 
tudini di sventurati. . . . " . 

"L'alluvione — sembra ammonire Gari- 
baldi — e' si una calamita' 'naturale', ma il 
piu' sovente e' da imputarsi ai mai risolti 
problemi idrogeologici, problemi che, se af- 
fiorano quando un disastro e' avvenuto e 
per i quali si propongono rimedi a non 
finiré, restaño in letargo sino al successivo 
disastro; ció' perche' la classe dirigente, del 

. passato e qualle attuale, impreparata e in- 
competente ma anche presuntuosa, proterva 
ed in malafede, insegue altri ben piu' ma- 
terialistici miraggi e vuol far credere che 
il suo compito e' assolto, soltanto con la vi- 
sita ufficiale di personalita' piu' o meno 
di 'moda' sul luogo dei disastri, con le srette 
di mano, con piu' o meno consistenti sotto- 
scrizioni pecuniarie. . . . " . 

E queste sonó appunto le calamita' colti- 
vate; la beozia della religione che affida 
alie preghiere la, salute e il benessere dei 
credenti, e l'ipocrisia dei pubblici poteri 
che col gesto della carita' e l'abnegazione 
di una lacrima forzata presumono di rime- 
diare in un quarto d'ora di coreografía im- 
provvisata, ($1'incuria], all'abbandono, alia 
negligenza, alio sfruttamento di secoli. 

Per la Chiesa, d'altronde, le sciagure u- 
m,ane e le calamita' "naturali" sonó fra le 
principali fonti di prestigio e di ricchezza. 
Per lo Stato, la ragion d'essere dei suoi 
poteri sta tutta nel mantenimento dell'ordi- 
ne con la forza delle arnii, le minaccie dei 
codici, e la ferocia dei magistrati. Per la 
classe dominante, privilegiaba della ricchez- 
za e del comando, tutto si riduce a poter 
sfruttare uomini e cose impunemente con 
la complicita' della chiesa e la protezione 
del governo. 

E le alluvioni del 1966, finche' il popólo 
italiano rimanga, come e', alia merce' dei 
preti superstiziosi o furbi, dei governanti 
policromi ma tutti egualmente avidi di po- 
tere e ubbriachi di vanita' e di orgogli, di 
una classe medioevale non si sa. se piu' in- 
cosciente o pitocca, le alluvioni del 1872 e 
del 1966 continueranno a tormentarlo con 
la stessa implacabilita' "naturale" nei secoli 
a venire, come in quelli del suo lungo pas- 
sato  

II voto obbiigatorio 
Nel 1911, essendo in discussione in Italia 

la legge elettorale, il ministero presieduto 
da Luigi Luzzatti propose di imporre agli 
italiani il voto obbiigatorio. Non vi riusei' 
e la monarchia fini' per fare. . ., invece, 
Pimpresa di Trípoli! Ma quel che non 
fece allora la monarchia ha fatto poi la 
repubblica democrática di San Giovarmi 
in Laterano con la complicita' dei social- 
comunisti. Ecco per tanto quel che sciisse 
in quell'occasone Luigi Fabbri nella rivista 
"II   Pensiero"   del   16   febbraio   1911. 

n.d.r. 

Durante le vacanze parlamentan ultime 
il ministero Luzzatti, per offrire qualche ar- 
gumento ai giornali da poter riempire le 
loro colonne, ha dato in pasto alia pubblica 
curiosita' il progétto di legge sul voto obbii- 
gatorio. 

La stampa ha saputo fare largo uso del 
dono e per parecchi giorni abbiamo letto 
lunghi e svariati articoli pro e contro il 
progétto, interviste, pareri di uomini poli- 
tici delle idee piu' diverse ecc. ecc. Ma il 
chiasso e' cessato, appena l'argomento non 
sembró' interessare piu' la curiosita' dei let- 
tori. 

Puré, il progétto e' restato. Puo' darsí 
che naufraghi, in qualche gorgo del limac- 
cioso torrente della política parlamentare; 
ma fra le tante probabilita', c'e' anche quel- 
la che la Camera lo prenda sul serio e lo 
approvi. Se ne son viste tante, a questi 
lumi di luna, che questo puré non ci mera- 
viglierebbe. 

I socialisti o, per essere piu' esatti, al- 
cuni socialisti si sonó dichiarati contrari 
al progétto in questione. Non ne mancano 
pero' di favorevoli, come il Podrecca e Cic- 
cotti; molti tacciono prudentemente. In fon- 
do, la cosa non dispiace troppo a nessuno, 
fra i parlamentan ed i parlamentaristi. 

Ció' che ci meraviglia, pero', e' che il pro- 
gétto di legge, che rendera' obbiigatorio l'an- 
dare a votare — sia puré, per ora, con san- 
zioni penali lievissime — non abbia solle- 
vata indignazione alcuna fra i sovversivi 
intransigenti, anarchici e antiparlamentari 
sindacalisti e mazziniani. Ció' indica una 
poca preoecupazione degli interessi ideali, 
si che l'offesa alia liberta' del pensiero Ín- 
sita nella legge si misura non dal suo 
significato morale ma solo dalle conseguen- 
ze materiali penali che ne derivano. 

E' un errore. La liberta' d'opinione e' 
ferita alio stesso modo, sia che la pena si 
limiti ad una multa leggiera o si estenda 
ad anni di reclusione. Una volta ammesso 
che il non partecipare alia vita parlamenta- 
re del paese e' un reato, facile sara' al go- 
verno, quando ció' gli convenga, paesare 
dalle pene lievi e quelle piu' gravi. Coloro 
che sonó sulla breccia a difendere delle idee, 
e non degli interessi personali, avrebbero 
dovuto insorgere con la stessa energía con 
cui un tempo s'insorgeva contro il domici- 
lio coatto político o contro i processi di ten- 
denza. 

Intanto, il progétto di legge Luzzatti si 
presta al nostro commento da un duplice 
punto di vista: peí significato che esso ha 
in rapporto all'utilita' del parlamentarismo 
per il governo e per i governanti, e per le 
conseguenze che potranno ricaderne sulla 
propaganda anarchica. 

Non v'e' dubbio che la proposta di ren- 
dere obbiigatorio il suffragio denota la de- 
cadenza del parlamentarismo. Una volta, il 
concorrere alia formazione dei corpi legisla- 
tivi era considerato un'arma dei sudditi 
contro il governo. Ora, se il governo senté 
la necessita' di obbligare all'esercizio di que- 
sto diritto, cío' significa che in realta' chi 
vi guadagna e' il governo e chi vi perde sonó 
i sudditi. II diritto, cessando d'essere tale 
per divenire un obbligo, perde anche quel 
prestigio apparente che gli veniva dall'es- 
seré in qualche modo contrástate E' la di- 
mostrazione piu' chiara di quel che noi 
anarchici andiamo da trent'anni ripetendo, 
che il sistema elettorale serve a rafforzare 
le istituzioni borghesi, e quindi e' contrario 
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agli interessi dei lavoratori. 
D'ora in poi il proletariato potra' guar- 

dare l'obbligo di votare nelle elezioni con 
la stessa. . . simpatía con cui guarda l'ob- 
bligo di prestar servizio militare. Sara' una 
cosa che si subisce ma che si ama tanto 
meno quanto piu' si e' obbligati a partecipar- 
vi. In questo senso e' un'arma di piu', una 
maggiore efficacia di critica, data in mano 
agli   antiparlamentari   rivoluzionari. 

Ma resta l'offesa alia liberta'. Se e' vero 
una limitazione di liberta' giova a farne 
sentiré di piu' il pregio e la mancanza, ció' 
non toglie che coloro che la liberta' difendo- 
no non debbano insorgere contro l'offesa 
da lei patita. 

Di qui la nostra protesta contro questa 
proposta di una minoranza non lieve in Ita- 
lia, di rifiutare la partecipazione diretta 
a formare gli istituti politici della classe 
dominante, di rifiutarsi di agiré in senso 
contrario ai propri convincimenti. 

Quale conseguenza avra' infatti, se sara' 
approvata, la legge della obbligatorieta' del 
suffragio? in che posizione ci troveremo 
noi  anarchici ? 

Data la tenuita' della pena — una multa 
di venticinque lire, non convertibile in car- 
cere — sara' facile lo sfidarla, specialmen- 
te ai compagni operai che potranno sfuggir- 
vi semplicemente perche' non hanno beni 
su cui il fisco possa porre le maní rapaci. 
E se anche la pena fosse piu' grave non 
sarebbe difficile trovare un mezzo per elu- 
dere la legge, sia puré in maniera tale da 
riversare il massimo ridicolo sulla funzio- 
ne che saremmo costretti ad esercitare. Non 
solo; ma poiche' e' ammesso che si possa 
non votare per motivi plausibili, quale mo- 
tivo piu' plausibile non potremmo invocar 
noi, di quello che, essendo avversari del 
parlamentarismo, ripugna alia nostra co- 
scienza compiere un atto che crediamo cat- 
tivo? 

Ma ció' su cui la legge proposta avra' 
una maggiore influenza, saranno i nostri 
metodi di propaganda. Essendo la parteci- 
pazione alie urne non piu' un diritto, sib- 
bene un dovere imposto dalla legge, la pro- 
paganda antiparlamentare trovera' di fron- 
te a se' gli stessi ostacoli della propaganda 
illegale o quasi illegale d'ogni altra specie; 
sara' un reato di "eccitamento a delinquere" 
il predicare l'astensionismo elettorale come 
il difendere la diserzione militare — salvo 
la diversa graduazione della pena. 

Ebbene, basta questa constatazione a di- 
mostrare come in realta' la nuova legge si 
traducá in una odiosa restrizione della li- 
berta' dei cittadini. Purtroppo, la gente che 
vive della poiltica non senté piu' queste 
offese ai diritti del pensiero e della coscien- 
za; essa non guarda che all'interesse perso- 
nale suo, politico ed económico, e del par- 
tito a cui appartiene. Turto il resto non la 
commuove che poco, e la sua e' piu' che al- 
tro una protesta di pai-ata. Tocca dunque 
agli anarchici, e agli altri pochi — sparsi 
come ideali sentinelle perdute negli altri 
partiti — per i quali la liberta' di coscien- 
za non e' un mito, ma un diritto primo rdia- 
le da difendere a qualunque costo, l'opporsi 
al progetto liberticida e prepararsi alia ri- 
bellione contro di esso quando fosse appro- 
vato. 

L'illustre nostro amico Giuseppe Sergi, 
gloria della scienza e della filosofía ita- 
liana, e' stato l'unico, fra tanti, che abbia 
detta in proposito una parola di sdegno, 
suggerita non da un tortuoso spirito oppor- 
tunista ma da un sano ed alto concetto 
di liberta'! Egli, in un numero della mila- 
nese "Giovane Italia" del gennaio scorso, 
si esprime appunto cosi': "Una Camera che, 
abusando del mandato ci rendesse schiavi 
cosi' come la proposta di legge stabilisce, 
supererebbe le pretese della Chiesa, che pur 
combatte la liberta' di coscienza: perche' la 
chiesa almeno lascia liberi i cattolici di fre- 
quentare o no le funzioni del culto. E noi, 
ora, dovremo subiré una peggíore coazione 
e una diminuzione della nostra liberta' per- 
sonale. E' una violenza e una infamia che 
noi non dobbiamo subiré; e da oggi in poi 

coMumcAzwm 
Non pubbliehiamo comunicatí anontmi 

New York City, N. Y. — The New York Liberta- 
rían Forums meet every Friday night at 8:30 in 
Room 306 — 339 Lafayafcte Street, Comer of Blee- 
cker St. — Social evening on the second Friday of 
each month. 

* *    * 

Miami, Florida. — II primo picnic della stagione 
che sta incominciando, avra' luog'o al Crandon Park 
il giorno di domenica 22 gennaio 1967. II ricavato 
sara' destinato alia nostra stampa e precisamente 
a queste pubblieazioni: L'Internazionale, Volont'a', 
Tierra  y  Libertad, Freedom  e  L'Adunata. 

I compagni e gli amici che si trovano da queste 
partí   sonó  cordialmente  invitati. —  Gli  Iniziatori. 

* *    * 
San Francisco, California. — Sabato 28 gennaio 

1967 alie ore 7,30 P.M. nella Slovenian Hall, 2101 
Mariposa Street, angolo Vermont Street, avra' luo- 
go una cena famig-liare seguita da bailo. II rica- 
vato   sara'   destinato  dove   piu'  urge  il  bisogno. 

Facciamo appello ai nostri compagni e amici di 
San Francisco e dei paesi limitrofi di intervenire 
alie nostre ricreazioni invernali con le loro famiglie 
perche' cosi' soltanto le nostre iniziative avranno 
quel successo che tutti ci auguriamo. 

Arrivederci, dunque, il 28 gennaio per una serata 
di  svago  e di piacevoli  discussioni. 

Gli Iniziatori 
* S'        * 

Los Angeles, Calif. — Sabato 11 Febbraio 1967 
avremo la sólita cena in comune con bailo, nel 
lócale sitúate al 902 South Glendale ave., Glendale, 
Calif. II pranzo sara' pronto alie 7:-7:30. Seguirá' 
bailo fino alia  mezzanotte. 

Facciamo appello a tutti i nostri compagni e 
rmici a voler essere presentí con le loro fami- 
glie. II ricavato sara' destinato a beneficio dei- 
l'Adunata  dei  Refrattari".  —  "II  Gruppo". 

Miami, Fia. — In una riunione fra compagni, 
constatando la esistenza e l'urgenza di vari bi- 
sogni, si e' pensato di inviare al Comitato dei 
Gruppi Riuniti di New York, $400 da destinare 
alia solidarieta' con i nostri compagni che furono 
duramente colpiti dalle recenti alluvioni in tante 
parti  d'ltalia.  —  L'Incaricato. 

* * * 
Detroit, Mich. — L'iniziativa invernale di que- 

st'anno ci ha dato la somma di dollari 301, piu' 
$20 contribuiti da Gigi Maraviglia in memoria di 
suo  padre  Osvaldo,  totale  $321,00. 

Nella somma suindicata sonó incluse le contri- 
buzioni dei seguenti compagni che per niotivi di 
malferma salute od altro non poterono essere 
presentí: D. Anibaldi $10; F. Bracali 10; A. San- 
toni  10 e N. Zilioli 20. 

Ringraziando sentitamente quanti in un modo 
o in un altro vi hanno conttibuito, rimettiamo il 
tutto all'Adunata in memoria di Osvaldo Maravi- 
glia, che di questo giornale fu per tanti anni uno 
dei piu' devoti e dedicati sostenitori, affinche' possa 
continuare la buona battaglia. — I Compagni del 
Gruppo   I   Refrattari. 

* *      * 
Miami, Florida. — Dalla festa tenuta al Crandon 

Park il prime gennaio abbiamo avuto il risultato 
netto di $320 che come a suo tempo annunciato 
mandiamo al nostro giornale, L'Adunata dei Re- 
frattari. In detta somma sonó incluse le contribu- 
zione di: Tampa, Fia. Coniglio 5; W. Roxfoury, 
Mass. Ni. N. 10; Hollywood, Fia. P. Jovino 10; 
Miami, Fia. Benvenuti 10; Needham, Mass. Louis 
Tarabelli   5. 

A tutti i nostri ringraziamenti e arrivederci al 
primo picnic della stagione che avra' luogo il 22 
corrente   mese.   —  L'Incaricato. 

New York, N.Y. — Resoconto amministrativo 
della recita del 16 ottobre u.s. all'Arlington Hall, 
a beneficio dell'Adunata dei Refrattari: Éntrate 
$380,65 comprese le contribuzioni sotto elencate. 
Spese $128,98: Ricavato netto $251,67. Ecco l'elen- 
co  dei  sottoscrittori: 

New Y'ork, N.Y. — L. Puccio 5; Luciano 3; For- 
ney  10;  Sorgini  5. 

Bionx, N. Y. — D. R. Tony 5; D. Donato 3; Mo- 
nitto 2; Uno G. 2; Santarelli 5; Crisafi 7,50; Za- 
nier  10;  Ercole Cavalli 5. 

noi dovremo unirci a quei gruppi anarchi- 
ci che propugnano l'astensione, per subiré 
in massa le condanne che l'iniqua legge pro- 
pone". 

Protesta prima, resistenza poi, ecco quale 
dovra' essere il nostro dovere — se puré la 
legge in questione non naufraghera' sotto 
il peso del ridicolo di cui si e' ricoperta. 

LUIGI FABBRI 

Brooklyn, N. Y. — I due fratelli 10; Pelizon 5; 
Farulla 10; Beduino 30; Pirani 5; Izzo 5; II nonno 
10; Ciccio 5; Salerno 10; M. Truglio 8; Vito Rondi- 
nella 5;  Senza nome 3. 

Yonkers, N. Y. — Uno della folla 10;     * 
Astoria, N. Y. — Castellan 5; 
Corona, N. Y. — Serest 7,50; 
Albany,  N.  Y. — Gal  5; 
Peekskill, N. Y. — Lanci  5; 
Ozone   Park,   N.   Y.   —   Mary   Raspanti  5; 
Long Island, N. Y. — Sal Carrubba 5; 
E.  Elmhurst, N. Y. — G. Cimador 1; 
Paterson, N. J. — Ardito 3;  Quattrini 5; 
Bogotá, N. J. — A.  Verna 5; 
Elizabeth, N.  J.  — V.  Giliberti 3;  E.  Neri 5; 
Newark, N. J. — B. Bellomo 3; Racioppi 3; Piz- 

zuolo   3; 
Irvington,  N. J.  —  P.  Danna  2; 
Miami, Fia. — J.  Sallusto  5; 
California —   Armando   e  Lina  10. 
Sentiti ringraziamenti a tutti quelli che hanno 

cooperato   e   arrivederci   alia  prossima   iniziativa. 
I   promotori. 

Piccola posta 
Roma. N.D.P. — A te e a quanti altri compagni 

si sonó ricordati di noi in occasione delle recenti 
feste invernali, ricambiamo saluti e auguri cor- 
dialmente.    —   La    famiglia    dell'Adunata. 

Gambiamento d'indirizzo 
L'amministrazione della rivista Volonia' 

ha cambiato indirizzo. Da Genova, il compa- 
cjno amministratore si e' trasferito a P¿« 
stoia al seguente indirizzo: Aurelio Chessa 
— Via del Bottaccio, 16 — Pistoia. 

Ne prendano nota i compagni che sonó 
in corrispondenza con VAmministrazione di 
Volonta' e le pubblicazione di parte nostra 
per l'invio di quanto la riguarda. 

L'indirizzo della Redazione rimane immu- 
tato: Giuseppe Rose, Via Roma 101, Cosen' 
za. 

Segnalazione 
La traduzione spagnola dell'ENCICLOPEDIA 

ANARCHICA di Sebastien procede álacremente per 
cura   dei   compagni   di   Caracas  e  di  México  City. 

Le prenotazioni e le sottoscrizioni sonó aperte e 
\-anno diretta a: Vicente Sierra — Apartado de 
Correos 9527  (Catia) — Caracas, Venezuela. 

AMMINISTRAZIONE  N.   2 

Abbonamenti 

Clifton, N. J. D. Celano $3; NTorristown, Pa. A. 
Di Felice 3; W. Hollywood, Fia. A. Spina 3; De- 
troit, Mich. M. Tomasi 5; New York, N.Y. E. 
Russo 3; San Francisco, Cal. R. Rattini 3; Los 
Angeles, Cal. M. Giardinelli 3; Utica, N.Y. A. Al- 
banesi 3; Fairfield, Conn. In memoria di F. Prova, 
Virginia 3; Newtonville, Mass. P. Belsanti 5; San 
Bernardino,   Cal.  G.   Di  Mattia  3.  Totale $37,00. 

Sottoscrizione 

Clifton, N. J. D. Celano $7; South Boston, Mass. 
Puccio, in memoria di Alleva e Maraviglia 20; New- 
burgh, N. Y., Ottavio 4; Norristown, Pa. A. Di 
Felice 2; New York, N. Y. come da comunicato 
'T Promotori" 251,67; Detroit, Mich. Come da com. 
I Compagni del Gruppo I Refrattari 321; San Fran- 
cisco, Calif. B. Rattini 7; Los Angeles, Calif. M. 
Giardinelli 2; Utica, N!. Y. A. Albanesi 2; Fairfield, 
Conn. In memoria di F. Prova Virginia 3; San 
Cario, Cal. G. Giovanelli 11; Buffalo, N. Y. A. 
Cordaro 10; Phoenix, Ariz. A. Ippoliti 5; Quincy, 
Mass., R. Morelli 5; San Bernardino, Calif. G. 
Dimattia 2; Buffalo, N. Y. H. Williams 5; Cam- 
berwell, Australia, In memoria di Giuseppe Giu- 
rietto a mezzo B. Vannini 66,45; Richmond HUÍ, 
N. Y. T. Martino 5; Miami, come da com. L'Inca- 
ricato 320,00; Miami, Fia. A. Lentricchia 3: Totale 
$1.052,12. 

Riassunto 

Éntrate:   Abbonamenti 
Sottoscrizione 
Avanzo   precedente 

$37,00 
1.052,12 

107,79 

Uscite:   Spese  N. 2 > 
1.196,91 

560,00 

Rimanenza,  dollari 636,91 
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i3J vindice 
Jack Ruby (Jacob Rubenstein), l'auto- 

eletto vendicatore del Presidente John F. 
Kennedy, e' morto il 3 gennaio 1967 nello 
stesso ospedale di Dallas, Texas, dove era- 
no morti il Presidente Kennedy, il 22 no- 
vembre 1963, e Lee Harvey Oswald, suo 
presunto uceisore, il 24 novembre su-ccessi- 
vo. Benche' milioni di persone siano s'tate 
testimoni oculari — attraverso gli schermi 
della televisione — delle revolverate sparate 
da Jack Ruby contro la persona di L. H. 
Oswald, suidamente stretta fra due poliziot- 
ti enormi, egli e' morto incensurato perche' 
il processo svoltosi alie assise di Dallas nel 
1964, dore era stato condannato a morte, 
fu annullato, lo scorso ottobre, per vizio 
di procedura e per indebita influenza d'am- 
biente, dalla Corte d'Appello del Texas, e 
il nuovo processo non era stato ancora nem- 
meno iniziato. 

La causa della morte e' stata indicata 
dai medid dell'ospedale come "embolia pol- 
monare": Ma i suoi giorni erano contati per- 
che' durante i tre anni passati in celle di 
vigore, sotto la sorveglianza continua, e l'in- 
cubo del suplizio estremo, gli si era svilup- 
pata un'infezione cancrenosa che si era di- 
ramata in tutti gli organi vitali, e non era 
stata identifícata dai medid della prigione 
che accidentalmente, quando, lo scorso di- 
cembre, fíovette essere accolto in inferme- 
ria perche' affetto da polmonite. Jack Ruby 
era l'ultimo dei protagonisti noti della tra- 
gedia del 22 novembre 1963. Con la sua 
scomparsa -si -chüidono le inchieste giudi- 
ziarie s'u quella tragedia, almeno fino a 
(¡liando la storia non trovi il modo di dimo- 
strare che vi furono protagonisti, rimasti 
incógnita e lo.  parte che essi vi ebbero. 

Benche' siano ormai stati scritti milioni 
di parole, centinaia, di volumi, decine di in- 
chieste pubbliche e prívate, ben poco di po- 
sitivo si sa intomo all'uccisione di Kennedy. 
Si sa che dei colpi sonó stati sparati dai fu- 
cile appartenente a L. H. Osivald, ma que- 
sto non vuol necessar lamente diré che lo 
aparatare sia stato proprio l'Oswald. E se 
é stato lid, quanti colpi ha sparato, perche' 
avrebbe, ucciso Kennedy? Non risidta che 
Osivald abbia fatto affermazioni d'alcuna. 
specie in proposito. Ma non gli si e' lasciato 
nemmeno il tempo di diré qualche cosa in 
sita difesa o a spiegazione di quella che 
si suppone essere stata la sua condona. La 
sua, morte, meno di 48 ore dopo la morte 
del Presidente, ha troncato ogni possibilita' 
di indagine sul Suo contó. Non si possono 
fare  che  delle supposizioni in materia. 

E le supposizioni sonó molte, diverse e 
contras'tanti. Gli indagatori ufficiali della. 
Commissione Warren hanno concluso che 
Osivald, fu l'uttentatore único, che non vi 
sonó stati complici. Pito' darsi che sia cosi', 
ma puo' anche darsi che sia diversamente. 
La mancanza di ind.izi positivi puo' spiegare 
la mancanza di indagini sulla possibilita' di 
conrqñici. Ma e' poi vero che manchino gli 
indizii che l'avrebbero potute giustificare? 
I giornali hanno pubblicato che la mattina 
Steesa della tragedia erano stati visti incol- 
luti ai muri di Dallas dei manifest.ini con 
la fotografía di Kennedy dove si denuncia- 
vano le sue colpe — come si usava fare al 
lempo della conquista del West per denun- 
ciare i ladri di cavalli e i malviventi ri- 
cercati dalla polizia e amnunciarne le taglie. 
Si dice che Oswald fosse un "comunista", 
ma il fatto e' che era stato in Russia e n'era 
tomata disgústalo; a chi si vorra' daré a 
intendere che se dei comunisti o degli anar- 
'chici, o magari anche dei liberali veri fosse- 
ro stati scoperti in un rapporto qualunque 
con quei bollettini che instigavano alia cac- 
cia del Presidente, i zelanti custodi dell'or- 

dine non avrebbero certamente trovato il 
modo di giustificare l'ipotesi della cospi- 
razione e delle complicita' piu' invpensate? 
Chi non ricorda i processi contro i Martiri 
di Chicago nel 1887 e contro i "bom.bardie- 
ri" di Saíi Francisco nel 1916, per non ci- 
tare che due esempi fra i piu' celebri? 

. Bisogna diré tuttavia che in mancanza, 
di indizi pubblici molto concreti gli interés- 
si dell'ordine, se non quelli della verita', 
consigliavano gli inquirenti a girare al largo 
deH'ambiente ultra conservatore saturo di 
odio per il Pres. Kennedy — segnatamen- 
te nelle regioni di Dallas — per le sue vel- 
leita' progressiste, antirazziste, costituzio- 
naliste, liberali. . . . 

Ormai Kennedy non c'era piu' e nidia 
poteva risuscitarlo. In un impeto di JMSSíO- 

ne Jack Ruby immagino' forse di vendica- 
re il saerifizio del suo eroe. Ma, se cosi' fu 
veramente, egli non fece che aggiungere 
sacrifizio e sacrifizio precludendo irrevoca- 
bilmente alia verita' quel tanto di luce che 
avrebbe forse poluto emiergere da un pi'o- 
cesso contradditorio e pubblico. 

"Liberafori" 
■ Durante la nolte dai due al tre gennaio, 

le guardie di finanza in fíervizio nello Flo- 
rida, meridionale invasero la Cocoa Plum 
Island — una delle Florida Keys che con- 
giungono Key West alia penisola — e arre- 

'starono 76 persone: cubani, haitiani e statu- 
nitensi, denunciandoli all'autorita' giudizia- 
ria per "tentata esportazione di armi e mu- 
nizioni" senza il permesso delle autorita'. 
In realta', si trattava di una spedizione ár- 
mala in, procinto di imbarcarsi per il terri- 
torio della Repubblica di Haiti, conquistato 
il quale si sarebbe stabilita una base per 
l'allestiniento di un vero e proprio esercito 
destinato alia "liberazione" di Cuba. Le ar- 
mi confíscate erano: 25 mitragliatñci, 100 
fucili, 50 carabine, 120.000 cartuccie e una 
proviñsta di antitossico per morsi di ser- 
pente.   (Newsweek, 16-1-1967). 

La spedizione era stata organizzata come 
si organizzano le film di Hollywood. Cera- 
no' da varié settimane per sino gli apparec- 
chi di presa a colorí della Columbia Broad- 
casting Co., che preparara il documentario 
da mostrare il pubblico ad impresa compiuta. 
E c'eraMO, naturalmente, gli agenti segreti 
della polizia política fedérale che seguiva, 
passo, paseo i preparativi. 

Organizzatori deU'impresa erano, nomi- 
nalmente ahneno, il reverendo Giovanni 
Battista Georges, ex ministro del governo 
haitiano di Duvalier, il quale doveva esse- 
re proclámalo presidente di Haití appena, 
compiuto lo sbarco, fosse abbattuto l'odia- 
to regime. Alia cospirazione Don Giovanni 
Battista doveva fornire i mezzi. Stratega e 
collaboratore del prete era Rolando Masfer- 
rer Rojas gia' Gauleiter di Batista ed or- 
ganizzatore di sped\zioni punitive contro 
i cubani indocili al giogo, evaso ricco sfon- 
dato alia caduta della dittatura. ed accolto 
generosamente negli Stati Uniti dai gover- 
nanti del tempo, per quanto sospetto all'e- 
lemento m'eno forcaiolo dello stesso fuoru- 
scitismo cubano. Masferrer doveva fornire 
le armi, la strategia e i mezzi di trasporto. 
Ora tutto e' andato a monte ed il modo 
s'esso come era stata, se cosi' si puo' diré, 
organizzata, Vimpresa, lascia dubitare che 
non si volesse seriamente farla riuscire. I 
documentari fi'mati serviranno a. . . . do- 
cumentare le imprese futureü 

Uepisodio dimostra tuttavia due cose: la 
qualita' di persone a cui sonó disposti ad 
associarsi quegli americani che hanno da- 
ñara da spendere per riportare Batista o 
i suoi pari al governo di Cuba; e la perse- 

veranza con cui il governo degli Stati Uniti 
interviene a stroncare i movimenti di armi 
e di armati che potessero implicarlo in o- 
perazione militan nell'America Céntrale e 
segnalamente in Cuba. 

A parole il governo di Washington insiste 
ancora oggi nel negare di avere, nell'autun- 
no del 1962, promesso di non intervenire 
nelle cose interne di Cuba ove le rampe di 
laricio, missüi, installate in Cuba dall'U.R. 
S.S., fossero smontate. Di fatto, quella pro- 
messa era implícita, nelle trattative che con- 
dussero al ritiro dei missüi da parte dell'U- 
nione Soviética ed e' da prevedersi che fino 
a tanto che Washington avra' interesse a 
tenersi amico il governo di Mosca quell'im- 
pegno sara' rispettato. . . . specialmente 
quando ad organizzare invasioni siano av- 
venturiersi screditati come Masferrer, che 
fra i cubani gode meno considerazione dello 
stesso Fulgenzo Batista. 

Del resto, l'avventura della Baia dei Maia- 
li ha dimostrato comie quella di San Domin- 
go, del resto, che i governanti degli Stati 
Uniti, quando si tratta di invadere territo- 
ri latino-americani, non si fidano di nes- 
suno all'infuori dei loro stessi agenti spio- 
nistici e militan. 

Lógica stalale 
Nei giorni 3 e 4 dicembre 1966, in seguito 

ad una burrasca che mise in pericolo la vita 
di 48 pescatori cinesi nel golfo di Tonkino, 
i pescatori furono tratti in salvo dalla flot- 
ta statunitense operante nel golfo. Due pic- 
cole imbarcazioni aventi a bordo due pe- 
scatori ciascuna andarono a fondo. La gros- 
sa nave peschereccia che aveva a bordo gli 
altri 44 pescatori, tutti dell'Isola di Hainan, 
che chinde Vareo oriéntale del golfo, non 
-pote' essere riconsegnata alia Ciña a causa 
del maltempo. 

Supponendo vera quest'idtima circostan- 
za, avrebbe potuto ess'ere questione al mas- 
simo di poche ore o pochi giorni per avere 
condizioni favorevoli alio sbarco di quei pe- 
scatori sulla, costa dell'Isola di Hainan, che 
sara' stata al massimo, a, poche decine di 
miglia di distanza dai luogo di salvataggio. 
E' vero che gli Stati Uniti non hanno re- 
lazioni diplomatiche con, la Ciña, ma neanche 
esiste stato di guerra fra i due paesi. Vera 
o non vera la storia del pericolo, nulla a- 
vrebbe dovuto opporsi alio sbarco dei "sal- 
vati" preceditti da tutti gli interrogatori 
desiderati. 

Invece, i 48 pescatori cinesi furono sbar- 
cati nel Sud Vietnam,, donde il governo di 
Washington fu regolarmente informato del- 
l'aecaduto. II Dipartimento di Stato di Wash- 
ington comunico' la notizia aU'ambasciata 
U. S. A. di Varsavia incaricando di farla 
conos'cere aU'ambasciata ciñese di quella cu- 
ta'. Questa, naturalmente, comunico' l'in- 
formazione al governo di Pekino, il quale 
ordino' al suo ambasciatore a Var savia di 
proporre al suo collega americano che la 
soluzione dell'incidente venisse affidata al- 
ia Croce Roma Ciñese in trattative con la 
Croce Rossa  U. S. A. 

Complétale le trattative, la sede céntrale 
della Croce Rossa Americana a Washington 
informa che la consegna dei pescatori sara' 
eseguita prossimaniente mediante il traspor- 
to per vía aerea dei medesimi dai Sud-Viet- 
nam, a Hong Kong, sotto la acorta di John 
P. Shag, rappresentante deVa C. R. statuni- 
tense nel Vietnam. Da, la' sarán no conste* 
gnati alia Croce Rossa Ciñese. ("Times" 9 
gennaio 1967). 

Un'operazione che poteva essere, compiuta 
in poche. ore nello spazio di poche miglia, 
rimane ancora insoluta dopo piu' di un mese, 
dopo percorsi di centinaia, di miglia, l'in- 
tervento di mezza dozzina di capitali e spe- 
se arriveranno certamente a molte centi- 
naia di m.igliaia di dollari. Senza contare 
che dalla frontiiera di Hong Kong alie loro 
dimore di Hainan, i pescatori implicati in 
questa mostruosa avventura si troveranno 
a dover percorrere ancora da settecento a 
ottocento chilometri in linea retta. 
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